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VITANOVA e la sua redazione (Gianfranco Presutti, Emanuela 
Gatto e Carlo Gaffoglio) vi invitano ad inviare foto, disegni, 
storie  e contributi da pubblicare sulla rivista.
Abbiamo necessità di arricchire il nostro archivio di imma-
gini per rendere la rivista sempre più bella e interessante. 
Invitiamo soprattutto le famiglie che si recano nei Paesi a 
inviarci documenti e immagini dei loro viaggi. Un piccolo 
contributo utile a diffondere la conoscenza, la sensibilità e 
l’apertura delle famiglie NOVA al mondo.
Per comunicare con la redazione, per proposte e idee e 
per inviare contributi utilizzate l’indirizzo:
redazione@associazionenova.org

La redazione

no
tiz

ie
 d

al
la

Notizie dalle sedi. Dai nostri volontari, resoconto di feste, 
banchetti, formazione, incontri di famiglie adottive.
Alcune immagini della festa a San Lazzaro di Savena 
(Bologna), ospiti dei volontari di Bologna a cui va il 

nostro Grazie!
La partenza di Elisa e Andrea per il Burkina, per 
incontrare Pierre. Ci raccontano come hanno 

atteso, sperato, sofferto e alla fine...
Spazio a giovani di NOVA. Chi ha voglia di scrivere qual-
cosa di sé? Comincia Abel Borio di Torino, un  ragazzo 

di 16 anni curioso e riflessivo, che si cimenta con un tema difficile 
come quello delle scelte.

Benvenuto ai bimbi del NOVA.
Ricordiamo Fabrizia Garulli, madre adottiva e volontaria

di Bologna

La nostra presidente Fiammetta Magugliani Fallabrino, 
lascia dopo lunghi anni la presidenza del NOVA. Ospitiamo 

il suo saluto ai soci e ai lettori di VitaNova.
Chi è il nuovo presidente di NOVA. Massimo Vaggi, 

avvocato, volontario, scrittore, ha accettato di svolgere 
questo importante ruolo per NOVA.

Sauro Consoli è un volontario innamorato della nostra 
associazione, per noi si occupa di cooperazione e pro-

getti internazionali. Ci racconta la sua esperienza in Repubblica 
Democratica del Congo, presso la Fondatione Vivianne. 

Alessia Petrolito ci racconta la sua avventura alla 
ricerca di ragazzi che, come lei, provengono dagli 
Stati Uniti e sono stati adottati con NOVA. Una storia fatta di 

curiosità, caparbietà e uso dei social media.
Eleonora Scabbia, dipendente di NOVA, descrive la 

sua missione a Capoverde dello scorso ottobre.
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Il 31 ottobre scorso è stato il mio ultimo 
giorno come Presidente di NOVA.
	 Dopo ventidue anni tra vicepresidenza e presiden-
za di cui quattordici di Presidenza, lascio.
Lascio prioritariamente per motivi personali ma anche per-
ché ritengo che in una Associazione di volontariato sia giusto 
il ricambio, pur nella continuità dei valori e principi costitutivi.
Sono stati anni fondamentali per me e per la mia famiglia, 
NOVA è diventato costituente e ri-costituente la mia vita.

	 È stata un’esperienza unica ed irripetibile perché 
le storie, i volti, le persone, le situazioni e gli incontri sono sem-
pre unici ed irripetibili nella vita di ciascuno. Ho conosciuto 
bambini, tanti bambini, ad alcuni è stata data una risposta, 
ma a tanti altri questa risposta è stata insufficiente, parziale, o 
non c’è stata, ho conosciuto storie, famiglie, ho attraversato 
culture diverse che hanno mostrato i limiti della nostra cultura 
occidentale aprendo ad altre visioni e concezioni del mondo.

	 Ho avuto la possibilità di dare concretezza e realtà 
alla mia idea di famiglia, aperta, accogliente, nella quale i valori 
di maternità , paternità e fratellanza acquisiscono significati che 
vanno ben oltre il dato biologico, e noi tutti lo sappiamo bene…

	 Ho avuto la possibilità di dare concretezza e re-
altà ai miei ideali, ai miei valori più profondi, alla mia utopia 
di un mondo diverso in cui soprattutto i bambini con le loro 
fragilità e con i loro diritti sono sempre stati centrali, cosi 
come centrali sono stati per l’Associazione che ha fatto da 
sempre propria la convinzione che ogni bambino ha diritto 
ad un papà e ad una mamma e non viceversa, sono i bam-
bini, esclusivamente i bambini che si devono incrociare con 
il desiderio di due adulti di diventare genitori.

	 “Dare una famiglia ad un bambino abbandona-
to” ricordiamocelo per favore, non è dare un bambino ad 
una famiglia che non ce l’ha.
Pensiamoci bene, davvero cambia la prospettiva e quindi gli 
interventi, i comportamenti, le decisioni che si assumono.
Dare una famiglia ad un bambino abbandonato è sempre 
stato il nostro fine, obiettivo, non dobbiamo dimenticarlo, 
soprattutto in questo periodo dove si afferma una cultura 
adulto centrica, per cui viene affermato il diritto ad avere un 
bambino e non il diritto alla famiglia di un bambino.
No, non è così per chi crede fermamente nell’adozione, na-
zionale o internazionale che sia, e questo dovremmo ripeterlo, 
urlarlo, gridarlo in questo mondo che difficilmente ascolta. Le 
immagini anche di questi ultimi giorni sono lì, a ricordarcelo.

	 Ho trovato un’Associazione libera, fatta di rifles-
sione, elaborazione, impegno, passione, generosità, tanta 
generosità. 
Che respiro!

	 In più mi ha sempre entusiasmato all’interno di 
NOVA la possibilità di mettersi in gioco, di dibattere, di riflet-
tere, di costruire percorsi, di dare visibilità pubblica e quindi 

Carissimi tutti

politica a scelte che  propongono modelli di vita e di geni-
torialità differenti, basati sull’accoglienza, sulla disponibilità, 
sullo scegliersi tra diversi.
Quante discussioni, cambiamenti, divisioni e ricomposizioni, 
all’interno di NOVA, come è normale che sia in un’associa-
zione di volontariato dove sì c’è un Consiglio Direttivo ed un 
Presidente, ma dove anche si dà e si è dato molto spazio alla 
dialettica interna da parte dei volontari, perché questa è sem-
pre stata, anche se negli ultimi anni diminuita, la nostra carat-
teristica principale rappresentando il nostro valore aggiunto.

	 Ho lavorato con dipendenti e collaboratori che 
hanno mostrato e dimostrato una dedizione fuori dagli sche-
mi fatta di passione, sensibilità, condivisione.

	 Lascio NOVA in ottime mani, nelle mani di un Con-
siglio Direttivo con il quale ho lavorato per anni,  Gianfranco, 
Carmelo, Fabio, Claudio grazie! e lascio NOVA soprattutto 
nelle mani di Massimo al quale va, senza retorica, il mio rin-
graziamento per la disponibilità e generosità’ di continuare, 
pur in tempi non certo facili per l’adozione internazionale, 
l’impegno di NOVA a favore dei più’ piccoli.

	 E ringraziare tutti, proprio tutti con un abbraccio 
immenso per l’affetto, la stima, la vicinanza, l’amicizia che 
ho sentito attorno a me.

Fiammetta



i primi passi e la tristezza si era tramutata in un sorriso: sta-
vano riacquistando la speranza di avere un futuro migliore. 
Questo è stato per me un momento veramente bello che 
mi ha trasmesso una profonda emozione. Oggi l’officina or-
topedica è intitolata “Claudia”, in ricordo di colei che è stata 
mia moglie e tragicamente scomparsa in un incidente aereo 
avvenuto il 31 Maggio 2009 sopra i cieli del Brasile.

Un’altra importante esperienza che mi lega a Viviane è quella 
che ho intrapreso 3 anni fa, occupandomi dei sostegni  a 
distanza presso la Fondation. A oggi i bimbi dati in soste-
gno sono 32, ma quelli che attualmente risiedono presso la 
Fondation sono cir-
ca una cinquantina. 
I bimbi sono accu-
diti, curati e vanno 
tutti regolarmente 
a scuola, questo 
grazie all’impegno 
dei sostenitori e di 
Viviane, la quale lot-
ta ogni giorno con 
grande tenacia per 
toglierli dalla strada 
e dar loro un futuro 
dignitoso.
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è in grado, tramite tecnici locali, di fornire presidi ortopedici di 
vario genere, rispondendo così alle esigenze e ai bisogni dei 
pazienti. Io stesso sono stato testimone e ho visto bambini 
entrare senza un arto, ma soprattutto gli si leggeva la tristez-
za che avevano in fondo ai loro occhi. Costruita e indossata 
la protesi ho rivisto gli stessi bambini cominciare a muovere 

È con grande gioia che vi racconto 
dell’esperienza importante e significativa 
che ho vissuto con Viviane in una realtà 
molto difficile come Kinshasa, capitale del-
la Repubblica Democratica del Congo.

Massimo Vaggi ha 58 anni 
e vive a Sala Bolognese. È 
un volontario della sede di 
Bologna, città dove esercita 
come avvocato.

di Sauro Consoli

Gli occhi dei bimbi 
si specchiano nel mondo 

Chi è il nuovo presidente

tutto da scoprire

Tutto è partito a metà del 2012, quando Nova mi ha chiesto 
se ero disponibile ad aiutarli e a sostenerli nella realizzazione 
di un progetto importante all’interno della Fondation Viviane. 
Appena mi hanno informato che si trattava della costruzione 
di un’officina ortopedica io ho espresso da subito un grande 
entusiasmo. Dopo alcuni giorni mi sono recato a Firenze per 
conoscere Viviave, dove lei risiede alcuni mesi dell’anno. Da 
subito ho percepito di avere davanti una donna straordina-
ria, che seppur costretta a vivere dall’età di 8 anni su una 
sedia a rotelle, sprigiona una forza, un’energia e un amore 
senza confini. In quel momento ho capito che avremmo fat-
to un sacco di belle cose insieme.

A Gennaio 2013 mi sono recato Kinshasa presso la Fonda-
tion Viviane insieme ad Andrea, un tecnico ortopedico del 
centro protesi INAIL. Arrivati alla Fondation ci siamo resi con-
to che mentre la nuova officina ortopedica era in costruzione 
esisteva già un piccolo locale adibito a laboratorio, ma inade-
guato alla costruzione di protesi e completamente sprovvisto 
di materiale protesico e materiali. In quel momento è stata 
fatta una lista di quello che serviva per attrezzare la nuova 
officina e una volta rientrati in Italia si è provveduto tramite 
il centro protesi INAIL di Vigorso, che si trova in provincia 
di Bologna, a procurare il materiale e macchinari necessari 
che tramite container abbiamo fatto arrivare alla Fondation. 
Oggi la nuova officina ha grandi locali, è ben funzionante ed 

Ha tre figli ed insie-
me a sua moglie 
Valentina ha adot-
tato il suo terzo 
figlio Eduardo con 
il NOVA nel 2003 
in Brasile. Compo-
nente del consiglio 
direttivo da 10 anni 
è responsabile dei 
progetti di coope-
razione che NOVA 
gestisce nei molti 
contesti in cui ope-
ra.  In questi anni ha 
svolto missioni per il 
NOVA in numerosi 
Paesi (Congo, Etio-
pia, Capo Verde, Hai-
ti, Colombia, Burkina, 
Burundi, Brasile).
Non si può descrivere Massimo senza accennare ai molti in-
teressi che è sempre riuscito a conciliare con il suo impegno 
nel volontariato, il suo lavoro e la sua famiglia. Tra questi la 
grande passione per la letteratura. È infatti autore di diversi 
romanzi pubblicati negli ultimi anni, il più recente è  “Sarajevo 
novantadue. Un  racconto dalla città assediata”.
Il consiglio direttivo augura a Massimo un buon lavoro!  

	 La cortesia 
istituzionale vorreb-
be che chi subentra nella carica ricoperta per anni da altra 
persona spenda, in suo favore, parole di miele. Con il ri-
schio però di cadere in un vuoto rituale, e di far risuonare 
falsa o retorica la propria voce.
Io ho la fortuna di non aver bisogno di questo: tutti abbia-
mo conosciuto la saggezza e l’equilibrio di Fiamma, la sua 
dedizione e generosità, in altre parole ciò che considero 
l’espressione matura di un vero e ricambiatissimo amore 
nei confronti della nostra associazione.  
	 Senza di lei,  semplicemente, NOVA non sarebbe 
stata. Dunque, mi basta un “grazie”, perché in questa pa-
rola sono fusi tutti i “grazie” che ognuno di noi silenziosa-
mente le vuole rivolgere.

	 NOVA ha il dovere di essere, nel futuro, anche 

NOVA
senza di lei. Ha que-
sto dovere nei con-
fronti della sua ma-
gnifica storia, che è 
fatta di genitori e di 
famiglie, di liberazio-
ne dei minori dagli 
istituti, di racconti 
bellissimi e a volte 
dolorosi, ma sempre 
- sempre - di gran-
dissimo spessore 
e intensità. Con il 
nostro lavoro e la 
nostra passione 
abbiamo, sempli-
cemente, costruito 
un futuro migliore 
e a volte salvato le 

vite di migliaia di bambini, 
sia quelli che sono stati portati in adozione che quelli che 
abbiamo sostenuto nelle loro famiglie di origine e con i no-
stri progetti.
	 È un dovere che è entrato nelle nostre anime e le 
ha plasmate, e ne è stato plasmato, mutando infine di na-
tura in un sentimento di compiuta, piena umanità. In que-
sto senso non più un dovere, ma coscienza di appartenere 
a una comunità che ha pochi uguali: ognuno di noi diverso, 

a volte diversissimo 
dagli altri, ma tutti 
segnati dall’espe-
rienza profonda 
dell’adozione, che 
è famiglia ma anche 
apertura al mondo 

e scuola di conoscenza, di tolleranza, di accoglienza e di 
integrazione. In questo è la forza. NOVA è una parte fonda-
mentale della nostra e della mia vita, e questa è la ragione 
per cui ho deciso di dare la mia disponibilità alla Presidenza, 
che il direttivo ha accolto.

	 NOVA avrà bisogno dell’aiuto di tutti noi, e per 
questo il mio primo atto come Presidente è un invito a tutti 
i soci, a tutti i volontari, a rimboccarsi le maniche. Troppo 
è stata questa associazione perché non meriti almeno un 
rinnovato impegno. 

	 A tutti, un affettuoso ringraziamento. 

Massimo

Carissimi amici,



tico, non ci credeva, e chi ancora non ci 
crede. Rispetto il pensiero di tutti ma pos-
so dire che, per chi ha partecipato, è stata 
una giornata unica, emozionante, impossi-
bile da dimenticare, che io, Deashuwa e 
Giuliano abbiamo cercato a grandi linee 
di riassumere. Per raccontare proprio tutto 
avremmo dovuto scrivere un libro...
Spero che questo ritrovo sia stato solo il 
primo e che, come ci siamo ripromessi, a 
questo ne seguiranno molti altri.
Per finire, un po’ di ringraziamenti: in primis 
a Franca Tuninetti, al presidente del NOVA 
Massimo Vaggi, e ai miei genitori per aver 
collaborato nella riuscita di questo proget-
to; poi a tutti quelli che hanno partecipato 
nella riuscita dell’evento e di questo arti-

colo: Deashuwa, Giuliano, Michele, Ted, Daniele, Jim, 
Walter, Carey, Arly, Tommaso e Gabriele.
Ed infine, ma non ultimo, un grazie di cuore a tutti i ragazzi e 
le ragazze del gruppo che non sono riusciti a par-
tecipare e che speriamo vivamente di vedere al 
prossimo incontro.
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Mi chiamo Alessia, ho venticinque anni, sono stata adot-
tata, ancora in fasce, da una famiglia di Torino e due anni 
fa mi sono trasferita a Chicago negli Stati Uniti spinta dalla 
curiosità per una cultura che avrebbe potuto essere mia. 
Una volta arrivata qui in America, passata l’euforia iniziale 
e considerati gli stati d’animo contrastanti, mi chiesi se pri-
ma di me, qualcun’altro avesse fatto il mio stesso percorso: 
USA - adozione - Italia... USA di nuovo... Sarebbe stato bel-
lo condividere la mia esperienza con lui o lei. La mia curiosità 
era alle stelle, dovevo saperne di più! 
Dalla mia famiglia sapevo che parecchie adozioni di quel 
periodo erano state fatte tramite il NOVA con un’agenzia di 
Atlanta. In particolare, la domanda che mi assillava di più 
era: “Chissà quanti siamo?” 
Così scrissi al NOVA ed entrai in contatto con Franca. Lei e 
Mariella all’epoca si erano occupate del nostro ciclo di ado-
zioni. Ed è da qui che ebbe inizio il progetto di riunirci tutti. 
Franca mi disse che i bimbi adottati negli U.S.A. erano 24... 
Ma che, per questioni di privacy, non poteva dirmi altro. Così 
per approfondire ulteriormente, mi rivolsi all’Istituto degli In-
nocenti di Firenze, che possiede un gigantesco archivio, in 
cui ci sono anche dati statistici riguardanti le adozioni. Nono-
stante l’aiuto ricevuto le informazioni erano ancora limitate, 
così contattai anche la Commissione per le adozioni interna-
zionali presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri (CAI), e 
tutte le altre agenzie di adozione internazionale in Italia che 
riuscii a trovare. In ultimo usai i mezzi di ricerca più in voga 
oggi… Google e Facebook.
All’inizio provai con i nomi e cognomi che si ricordavano i 
miei genitori e man mano, con quelli che rammentavano co-
loro che contattavo. Poi direttamente incrociando i dati su 
Facebook, e finalmente ottenni i primi risultati. Non soddi-
sfatta però, nel tentativo di raggiungere chi non ero riuscita a 
trovare, mi rivolsi al NOVA chiedendo di mandare una lettera 
a mio nome alle famiglie che non ero riuscita a contattare 

nella quale, dopo aver esposto il progetto e spiegato il moti-
vo della richiesta, invitavo i ragazzi a contattarmi.
Oramai per me questa ricerca era diventata molto impor-
tante, al punto da confluire nel mio progetto tesi intitolato: 
‘Black Italians - The Forgotten African American Ita-
lian Adoptees’.
Stavo intrecciando una rete di contatti, chat ed email, per 
identificare un gruppo mai riunito prima. 
Nacque così ‘Black (american) Italians’ un gruppo segreto 
creato da me su Facebook dedicato a noi, quei bambini 
afroamericani nati in Georgia (U.S.) tra l’89 e il 96, adottati e 
cresciuti in Italia da famiglie italiane. Dopo un’estate di ricer-
ca con la testardaggine dei torelli (il mio segno zodiacale) e 
il supporto della tecnologia, il numero totale era cambiato... 
Non eravamo più 24, ma 32... Ed oggi posso dire con sod-
disfazione che di quei 32 ben 27 fanno parte del gruppo.
Fu a quel punto che mi venne proprio voglia di ritrovarci! 
Devo ammettere che non fu facile fissare una data che an-

Italians 
americani  - Sparsi e ritrovati!

dasse bene a tutti, tra gli impegni per scuola, lavoro, famiglia 
ecc... Ma alla fine decisi per un sabato di ottobre in quel di 
Bologna (dove c’è il gruppo di noi più numeroso), in una 
buona trattoria trovata con il supporto di Michele, il ‘leader’ 
del gruppo Emiliano.
E finalmente il 17 ottobre del 2015 arrivò il “BAID-black 
american Italians day” (come l’ha denominato Giuliano) 
quel giorno tanto atteso, frutto di un lavoro durato 5 mesi.
Premetto che è stato epico, in dieci ore è successo di tutto! 
Per cominciare la giornata è iniziata con il clamoroso ritardo 
dell’organizzatrice (che sarei io...), per proseguire con l’emo-
zionante incontro e le presentazioni. 
Inizialmente l’imbarazzo di tutti era tangibile. C’era chi si cono-
sceva da molto tempo e chi invece si vedeva per la prima vol-
ta e nonostante fosse al corrente dell’esistenza degli altri non 
immaginava che li avrebbe mai incontrati. Per me, vedere dal 
vero i volti di tutti quelli che fino ad un momento prima erano 

solo uno dei tanti profili Facebook, sentirne le voci esprimersi 
nelle diverse cadenze, è stato... semplicemente impagabile!
Erano presenti ragazzi provenienti da 4 regioni diverse: Pie-
monte, Toscana, Lombardia ed Emilia-Romagna... 12 volti 
“Atlantani” tutti diversi... Ma con molte passioni e gusti in 
comune.
Durante la strada per raggiungere la trattoria abbiamo inizia-
to a conoscerci.  
Particolare è stata l’entrata in scena al ristorante sotto gli 
occhi incuriositi degli altri clienti della sala (anche se i più cu-
riosi eravamo sicuramente noi). Una volta seduti si è infittito 
lo scambio d’informazioni, tra qualche impaccio e timidezza 
ma soprattutto risate e battute a non finire... “É come stare in 
famiglia...”, “Come se ci conoscessimo da sempre...”
Tra le tante, alcune delle frasi più frequenti erano: “Non pen-
savo!”, “Ancora non ci credo”, seguiti da un susseguirsi di: 
“Grazie!” a cui non sapevo come rispondere.
Bologna è una città stupenda, giovane e viva... Un degno 

di Alessia Petrolito 

con la collaborazione 
di Deashuwa Recchi e 

Giuliano Calautti

È iniziato tutto così per gioco, con una 
chiamata Skype tra 4 vecchi amici nati 
nella stessa città: Atlanta USA. Sentire 
quelle quattro voci connesse insieme, 

a miglia e miglia di distanza, mi ha fatto 
scaturire l’idea che ha dato poi corpo a 

questo progetto.

sfondo per questa incredibile giornata, proseguita dopo il 
pranzo con una passeggiata fino in centro, qualche coc-
ktail in compagnia, foto, racconti e altre risate. Le ore sono 
semplicemente volate... Così per qualcuno era già tempo 
di andare. E con i primi saluti non poteva mancare il rituale 
scambio di numeri e mail.
Semplicemente euforici i più tenaci hanno continuato fino 
a tarda sera girovagando per Bologna, agitando la bandie-
ra americana al grido “U.S.A. - U.S.A.”, postando foto sui 
social, rispondendo alle chiamate e ai messaggi di congra-
tulazioni e saluto di chi purtroppo non era riuscito a venire.
Mamma mia... Che gioia!  Ci siamo trovati, senza alcuna 
pretesa, in semplice e pura empatia... Con i sorrisi che sor-
gevano spontanei, la complicità, le battute... Manterrò il ri-
cordo di quel momento stampato sul cuore.
C’è stato chi, con me, a questo evento ha creduto subito 
come a una cosa bella ed interessante, chi invece, più scet-Black 
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La Procura Generale della Repubblica di Capo Verde ha 
finalmente rilasciato a maggio scorso l’autorizzazione ad 
operare per le adozioni internazionali agli enti italiani NOVA 
e ARAI – Regione Piemonte, ai sensi della ratifica della 
Convenzione dell’Aja (avvenuta il 4 settembre 2009). Nel 
mese di ottobre Eleonora S. per NOVA e Cristina N. per 
ARAI, hanno realizzato una missione congiunta nel paese al 
fine di diventare presto operativi. In loco le ha supportate la 
referente del NOVA, Margarida Rocha. Riportiamo una breve 
testimonianza di Eleonora.

Andare in Africa per me è sempre stato interessante tanto 
è vero che negli scorsi 15 anni ci sono stata spesso per vo-
lontariato o per lavoro, conoscendo diversi paesi dell’Africa 
subsahariana, quasi tutti francofoni, trovando molte somi-
glianze pur nella diversità di storie, etnie e tradizioni.
Per la prima volta però sono stata a Capo Verde, dove sì 
c’è molto dell’Africa, ma anche molto dell’Europa, molte 
somiglianze con il Brasile (non solo la lingua portoghese), 
un vero e proprio mix che percepisci anche solo osservan-
do le persone per strada. Tanto è vero che i capoverdia-
ni non si sentono quasi per niente africani, nonostante le 
loro dieci isole (e una manciata di isolotti ), situati in mezzo 
all’Oceano Atlantico, distano poco più di 500 chilometri 
dalle coste del Senegal, e siano quasi equidistanti tra Euro-
pa e Brasile (con solo tre ore e mezzo di volo si può arrivare 
a Lisbona oppure a Fortaleza).
Per la prima volta parlando del mio viaggio ad amici e co-
noscenti, ho visto facce invidiose e nessuno mi ha chiesto 
“ma dov’è questo posto?”, “è un posto tranquillo? Sei si-
cura di partire?”.
La posizione geografica ha fatto di queste isole un auten-
tico crocevia di navigazioni, commercio, culture. Nel 1462 

i portoghesi ci sbarcarono e le trovarono praticamente 
disabitate; fondarono sull’Isola di Sao Tiago, Ribeira 
Grande (ora Cidade Velha patrimonio dell’UNESCO): il 
suo porto divenne un comodo punto di partenza per le 
navi che trasportavano gli schiavi in Europa e in Ame-
rica. La nascita della popolazione creola si può datare 
intorno a quell’anno: bianchi provenienti dal Portogallo, 

e schiavi neri provenienti dall’Africa misturarono le loro razze. 
Naviganti, avventurieri, commercianti, galeotti, schiavi e uo-
mini liberi trovarono in queste terre un luogo in cui dovevano 
necessariamente convivere.
La lingua Creola (Kriolu) nacque proprio dalla necessità di 
comunicare fra questa gente di provenienza e classe sociale 
eterogenea: una  sorta di dialetto con parole prese in prestito 
alle lingue d’origine e subito storpiate.
Passato il periodo della schiavitù, con il carico di disperazio-
ne e morte che trascinò con sé, le isole, poco produttive per 
la madrepatria, furono abbandonate a se stesse. Continua-
rono invece incalzanti, i lunghi e ripetuti periodi di carestia 
e di fame, principalmente dovuti alla ricorrente siccità: co-
minciò così il periodo delle prime migrazioni di massa, verso 
l’Europa ma, soprattutto, verso gli Stati Uniti. Oggi, si calcola 
che i capoverdiani che vivono all’estero siano più del doppio 
di quelli che vivono nell’arcipelago (circa 500.000 persone 
di cui 110.000 a Praia, la capitale, sull’isola di Sao Tiago).
Oggi a parte la pesca, il settore che influisce di più sul PIL 
(Prodotto Interno Lordo) di Capo Verde è il turismo  per oltre 
il 10%. Ad un aumento delle presenze turistiche non corri-

DI NUOVO IN AFRICA: 
di Eleonora S. NOVA ritorna a  Capo Verde

bini e gli adolescenti (ICCA) che ci ha mostrato come sia già 
in corso un confronto con l’autorità centrale per coordinare 
i lavori, decidere metodologie molto pratiche e individuare le 
soluzioni più appropriate per ogni bambino a loro affidato.
L’ICCA infatti è l’istituzione governativa preposta alla difesa 
degli interessi dei minori, che sviluppa progetti di sostegno 
ai minori in difficoltà e progetti di recupero dei bambini a 
rischio. Tale Istituto di fatto è il principale responsabile del-
le politiche di protezione dell’infanzia. Durante la nostra 

sponde però un analogo flusso di denaro. Sono soprattutto i 
grossi tour operator stranieri che fanno affari e i capoverdiani 
fanno per lo più da manodopera, sottopagata.
C’è di buono che Capo Verde non ha mai visto un con-
flitto armato sul proprio territorio (a parte sporadiche e 
territorialmente contenute insurrezioni popolari). Anche la 
guerra di liberazione si è svolta integralmente sul territorio 
dell’attuale Guinea Bissau. Nel 1975 Capo Verde ottenne 
finalmente l’indipendenza dal Portogallo e dal 1991 è una 
repubblica presidenziale.
NOVA ottenne già dal 2007 l’autorizzazione ad operare nel 
paese ma il processo di ratifica della Convenzione dell’Aja 
ha richiesto diversi  anni perché venisse completato con 
l’emanazione di alcuni decreti attuativi. Durante questo 
periodo è stata portata avanti la collaborazione tra gli enti 
italiani autorizzati e la Procura Generale della Repubblica 
di Capo Verde, designata come autorità centrale: un semi-
nario realizzato in Italia a luglio del 2010 e un altro a Praia 
nel dicembre dello stesso anno hanno favorito la diffusione 
dell’istituto dell’adozione internazionale e un passaggio di 
know-how e competenze.
Durante la nostra recente missione a Praia abbiamo potuto 
rafforzare la collaborazione già avviata, conoscere e avere 
una sessione di lavoro con il Vice- Procuratore e le due  tec-
niche che hanno passato il concorso per fare parte della 
costituenda autorità centrale (che si chiama CAI come la no-
stra), una psicologa e un’assistente sociale. Abbiamo inoltre 
incontrato la presidente dell’Istituto capoverdiano per i bam-

permanenza a Praia abbiamo visitato uno dei centri gestiti 
dall’ICCA, il Centro di Emergenzia Infantil, dove abbiamo 
potuto constatare l’ottimo lavoro svolto da questa istituzione 
malgrado il numero dei minori accolti sia il doppio di quello 
che potrebbero sostenere (una sessantina invece di trenta), 
di cui la metà in fascia prescolare.
Sicuramente dovremo attendere ancora qualche mese per-
ché l’autorità centrale cominci a lavorare e stabilisca almeno 
i requisiti per le coppie adottive, una procedura standard per 
le adozioni internazionali e permetta il deposito di nuovi dos-
sier, visto che ne hanno già parecchi rimasti in sospeso negli 
ultimi anni a causa dalla ratifica della Convenzione.
Dall’esperienza maturata abbiamo capito che i capoverdia-
ni sono piuttosto lenti ma d’altra parte hanno messo già 
in piedi una legislazione e istituti molto validi per la tutela 
dell’infanzia. Non resta loro che applicare tutto ciò anche 
all’adozione internazionale. Più facile a dirsi che a farsi: 
speriamo però che il 2016 ci porti ad avviare le prime ado-
zioni nell’arcipelago! 

Nella foto, Riunione Procuradoria, da sinistra:
Dulcelina Rocha magistrato, direttore del Gabinetto del procuratore generale; Cri-
stina Neirone assistente sociale ARAI Piemonte;  Luis José Landim  vice procura-
tore generale, direttore della CAI capoverdiana; Eleonora Scabbia tecnico adozioni 
NOVA; Zico Antonio Fortes Andrade responsabile ufficio legale CAI; Katia Cardoso 
psicologa della CAI; Margarida Borja assistente sociale della  CAI
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Tra settembre ed ottobre presso la sede si sono svolti 
gli incontri dedicati al post adozione.
Proseguono anche gli incontri informativi e quelli di 

approfondimento per coppie con decreto che pensano 
di adottare con NOVA. Per informazioni o partecipazione 
si prega contattare la sede di Milano.

        Sede di Milano

A metà dicembre si è organizzata una cena di benefi-
cenza, il cui ricavato è stato devoluto al progetto “La 
casa di Claudia” in R.D.Congo.  
www.associazionenova.org/progetti/la-casa-di-claudia

Tanti auguri alle nostre coppie che si trovano in Brasile 
per incontrare i loro figli: PierFederico & Patrizia Corrado 
e Ciro e Paola Festa!!

        Sede di Salerno

La sede di Venezia si è ritrovata per festeggiare il 
Natale sabato 28 Novembre 2015 a partire dalle ore 
15.30 presso “Noi Borbiago Associazione Culturale”.

A partire dal mese di ottobre è stato organizzato un 
ciclo di tre incontri centrati sul tema della “Storia 
personale, delle origini e della ricerca delle ori-
gini”. Si tratta di incontri di gruppo tematici, condotti 

    Sede di Venezia

dalla Dott.ssa Viviana Speriani, psicologa psicoterapeuta, 
presso la sede NOVA.

I Incontro- “Cari genitori: c’era una volta..., ma io da 
dove vengo?” tenutosi sabato 24 ottobre 2015 
II Incontro- “La ricerc@ delle origini nell’era di f@cebo-
ok”, tenutosi sabato 21 novembre 2015
III Incontro- “I contatti e il ritorno” sabato 19 dicembre  

    Sede di Torino

Festa di Natale: sabato 28 novembre dalle ore 16.30 
presso i locali della Parrocchia di Beinasco Gesù Ma-
estro (TO) grande festa di Natale! In programmazione 
un cartone animato per grandi e piccini, scambio di 
doni e buffet con il contributo di tutti i partecipanti!

Anche per il prossimo anno sono in fase di organiz-
zazione gli incontri del sabato pomeriggio presso la 
Cascina Roccafranca di Torino:
• 12 marzo 2016: “Paure e bugie” a cura della 
Dott.ssa Barbara Barrera;
• 16 aprile 2016: “Eravamo una coppia! Il ri-

trovarsi della coppia con l’ingresso in famiglia dei 
bambini” a cura della Dott.ssa Barbara Barrera;
• 7 maggio 2016: “Come cambia l’adozione ai tem-
pi di Internet” a cura della Dott.ssa Sophie Perichon.
Sul sito NOVA o contattando la sede si possono conosce-
re i dettagli degli incontri e le modalità di partecipazione. 

Nei mesi di ottobre e novembre si è svolto il progetto 
post-adozione “Educazione alle emozioni” a cura del-
la Dott.ssa Barbara Barrera. Il progetto, rivolto alle fami-
glie con bambini in fascia 5 - 11 anni di età, ha visto coin-
volte 5 famiglie e si è concluso con successo e grande 
soddisfazione da parte di tutti!

• Sabato 28 novembre e domenica 29 novembre 
la sede ha organizzato il Mercatino di Natale 2015.
Alcuni volontari hanno prodotto orecchini, collane, 
bracciali, segnaposto, segnalibri, chiudi pacco. Per 
tutti gli oggetti sono stati utilizzati materiali da riciclo: 
tappi di sughero, nastri, carta da giornale, gomitoli di 
lana e di cotone. Il NOVA Bologna, con i suoi manufat-
ti natalizi, era presente anche a Fabbrico (RE), martedì 
8 dicembre, alla “Fiera delle idee”

• Panettoni e Pandori. Anche quest’anno ci sarà la 
possibilità di acquistare i panettoni e i pandori. Unica 
differenza rispetto allo scorso anno è che i panettoni 
sono più grandi, ma saranno venduti allo stesso prezzo!
Per prenotazioni inviare una mail a
novabologna@gmail.com

    Sede di Bologna

• Domenica 13 Dicembre Festa di Natale 
Dalle ore 11.00: “In Cammino” Canti e Melodie natalizie 
presso Castello Villa Dolfi-Ratta Via Emilia Levante 261  
S.Lazzaro di Savena (Bo). Il Concerto è a cura della Co-
rale Polifonica “Santissimi Giuseppe ed Ignazio”, Quartetto 
Strumentale A. Certani. Il ricavato sarà devoluto alla “Fon-
dation Viviane” in RD Congo.
Alle ore 13.00: Pranzo a buffet presso il Circolo Culturale 
“La Terrazza di Ponticella” in Via del Colle, 1 - Ponticella, 
San Lazzaro di Savena (Bo) e nel pomeriggio, mercatini 
natalizi, tombola, laboratori per bambini.

• Incontri informativi presso la sede di Bologna: gli incontri 
sono gratuiti e rivolti a coppie in possesso del decreto di 
idoneità o in attesa del colloquio con i giudici. Si tengono 
presso la sede NOVA di Bologna e le prossime date sono:
Dicembre, martedì 9 ore 21.00 e sabato 19 ore 14.30;
Si prega di contattare la sede di Bologna, per verificare 
orari e disponibilità 

Anche quest’anno la festa organizzata 
dai volontari di Bologna ci ha regalato 
momenti intensi di amicizia, gioco, rifles-
sione. Grazie!

Queste le filastrocche prodotte dal-
le squadre impegnate nella caccia al 
tesoro...

NOVA in Festa Siamo molto feliciSe stiamo con i nostri amici.Facciamo la caccia al Tesoro Per trovare il nostro oro.E anche se l’oro non lo troveremoFelici ugualmente noi saremo.La Festa NOVA è iniziata E la pasta è stata mangiataTorniamo a casa felici E rimaniamo grandi amici! Alla Festa NOVA siamo arrivatiE i giochi erano già cominciatiTutti i bambini si sono avviatiIl tesoro hanno trovato E tutti insieme hanno esultatoLa squadra viola

La Festa NOVA è iniziata 

In un’atmosfera incantata,

giochi, prati, tanti fiori
e bambini di tutti i colori

poi è arrivata la Caccia al tesoro e 

abbiamo cantato in coro.

Ora inizia la lotteria 
E la Festa finisce in Allegria!

Gruppo Aranciata Frizzante

La festa NOVA è iniziata 
Ed è stata una bella giornata. 
Alla Festa NOVA siamo arrivati
E tutti insieme ci siamo ritrovati
La caccia al tesoro stiamo facendo 
E tutti insieme ci stiamo divertendo

I leoni celesti e le leonesse rosa

La Festa NOVA è iniziata La gente è tornataFesteggiamo la giornataÈ una figata!
La Festa NOVA è iniziataÈ arrivata una bella brigataChe ci ha rallegrato la  giornataAbbiamo fatto una bella mangiataEd una corsa nel prato sfrenataTutti insieme abbiamo giocatoE con gli amici abbiamo ballato

Squadra Nera



Luglio - Dicembre 2015

…finalmente si parte, chiudiamo la porta di casa pensan-
do con il cuore in gola che la prossima volta che la aprire-
mo saremo in tre. I giorni prima della partenza sono quasi 
irreali, viviamo in uno spazio e in un tempo sospesi, dove 
ogni gesto e pensiero è rivolto al nostro bambino e tutto 
acquista un significato e un’intenzione diversa. Sull’ae-
reo, destinazione finale Ougadogou, Burkina Faso, salia-
mo con il batticuore e con mille domande senza risposta 
“Come sarà incontrarti per la prima volta? Ci accoglierai? 
Sapremo accoglierti? Ti piaceremo? Saremo all’altezza? 
A cosa starai pensando? Quali emozioni starai provando 
ora che il nostro incontro si avvicina?”. All’aeroporto di 
Parigi non sfugge ai nostri occhi di genitori innamorati 
nessun bimbo africano, li osserviamo intensamente: ci 
sembrano tutti bellissimi, cerchiamo in loro qualcosa di 
nostro figlio. Scriviamo su un diario alcuni pensieri con 
il desiderio di leggerli insieme un giorno e rivivere con lui 
questi momenti. Ventiquattro ore, solo ventiquattro e le 
distanze saranno infine colmate.

25 luglio, Kaya L’INCONTRO
Prima dell’incontro Franceline, il nostro disponibile e sim-
patico avvocato, ci accompagna in una stanza dell’istituto 
dove alloggeremo per qualche giorno. Siamo visibilmente 
tesi, anche se tentiamo di rassicurarci a vicenda: Andrea 
con la sua immancabile ironia che mantiene in ogni situazio-
ne ed io ripetendo come un mantra le poche parole morè 
memorizzate per l’occasione. Franceline ci chiama per l’in-
contro e ci conforta dicendo che il nostro bimbo è felice e 
molto desideroso di conoscerci. Siamo talmente preoccu-
pati che ci guardiamo dubbiosi pensando si tratti probabil-
mente di una frase di circostanza che ripete ogni volta. 
Entriamo nel vasto e assolato cortile come se camminas-
simo in un sogno: ci accoglie Maman, la moglie del diret-
tore dell’istituto dicendo che andrà a chiamare il nostro 
bambino. Le nostre orecchie sono nuvole di ovatta, ci 
sembra di non percepire neanche un suono, sorridiamo 
e annuiamo  sforzandoci di respirare. 
Infine una voce, la sua voce, che riempie l’aria immobile 
dell’attesa: le parole così desiderate escono d’un fiato 
“maman, papa!”. La risata e la corsa di un bimbo che fino 
a quel momento è stato una foto guardata lungamente 
per mesi, sognando e sperando. Il suo viso che si apre in 

re. Organizziamo la festa d’addio e con Maman, andia-
mo a comprare i famosi spiedini di carne considerati dai 
burkinabè una prelibatezza. Ci dirigiamo verso una delle 
tante pittoresche bancarelle e ci rendiamo conto che po-
terli mangiare dovremo sorvolare su alcuni dettagli della 
loro preparazione. Allestiamo insieme a un eccitatissimo 
Pierre la luminosa stanza della festa con palloncini, di-
pingiamo i nostri visi e quelli di bimbi e tate con i colori, 
scatenando le risa di tutti. La festa ha inizio con canti 
intonati dalle tate in cerchio con i bambini che battono le 
mani e Pierre al centro saltellante. Gli spiedini si dimostra-
no sopra ogni aspettativa. Il momento più toccante arriva 
quando le tate a occhi chiusi in cerchio distendono verso 
Pierre le mani e recitano una preghiera di benedizione 
ed il saluto. Noi rimaniamo immobili e fissiamo nella me-
moria questo momento così solenne. Andrea riprende la 
scena ed io non riesco a trattenere le lacrime. Pensiamo 
che Pierre sia stato amato e nonostante tutto qui abbia 
ricevuto molto. Pierre appare tranquillo e desideroso di 
partire, noi forse non sapremo mai cosa ha provato nel 
lasciare Kaya e tutto ciò che rappresenta.

LA MAISON DE OUGÀ
Dopo un viaggio rocambolesco sotto una pioggia torren-
ziale arriviamo stanchi e provati nella capitale, in quella 
che sarà poi sempre la nostra “maison de Ougà”. La casa 
è molto spartana ma spaziosa e abitata da un rumoroso 
grosso geco che ci terrà compagnia per tutto il tempo, 
spostandosi da una stanza all’altra e protestando ogni 
volta che si accende una luce. Peraltro Pierre è totalmente 
affascinato dagli interruttori e dal potere che hanno, ren-
dendo la vita del povero geco impossibile. Pierre si affida a 
noi, non possiamo mai allontanarci. In tutti gli spostamen-
ti, per quanto piccoli, ha bisogno di vederci, di sapere che 
ci siamo. Ci ricambia con abbracci e sorrisi, canta, parla 
tantissimo e noi vorremmo poterlo capire. Le notti diven-
tano sempre più faticose: non riesce a cedere al sonno e 
quando finalmente si addormenta, inizia a dondolare e ad 
agitarsi nel letto. Le difficoltà, come prevedibile, arrivano. 

un sorriso radioso: nostro figlio, finalmente davanti a noi. 
La certezza che anche lui aspettava e desiderava quanto 
noi questo momento. 
La nostra storia insieme inizia così, in una luminosa mat-
tina africana, noi fermi ed emozionati sotto gli alberi con 
un orsetto di peluche stretto tra le mani e nostro figlio 
Pierre che esce correndo da una casetta verso di noi, 
pronto ad abbracciarci e a donarsi senza riserve. Durante 
l’attesa abbiamo letto libri, ascoltato tante testimonianze, 
ma nulla poteva farci presagire un incontro simile. Dopo 
i primi istanti di emozionata sorpresa ci chiniamo e inizia 
la nostra prima comunicazione. Tentiamo qualche sten-
tata parola in lingua morè in risposta alla sua parlantina 
progressivamente sempre più fluente, per noi purtroppo 
incomprensibile. Puntiamo tutto sul linguaggio non ver-
bale: facce buffe, smorfie e gesti. Pierre ci osserva con 
attenzione e grande serietà quindi si apre in sorrisi e ti-
mide risate che gli illuminano il viso, cancellando per un 
momento le ombre. Il tempo passa così tra giochi con il 
pallone, corse per afferrare le bolle di sapone, canti into-
nati in nostro onore (“ila papà, ila maman…oooopaaaa”) e 
abbracci che ci sorprendono e ci commuovono. La sera, 
tutti i tre in un solo letto, giochiamo e ci scambiamo coc-
cole come se ci conoscessimo da sempre. Si crea una 
magica intesa che temiamo possa interrompersi, ma che 
per il momento assaporiamo. Pierre ci regala filastrocche, 
canzoni e chiacchiera senza sosta. Improvvisamente di-
venta serio e concentrato, ci fa sedere per terra, inizia a 
mimare un cerimoniale di lavaggio e ci mostra, con gran-
de precisione e solennità, come probabilmente lui stesso 
veniva lavato. Noi rimaniamo incantati davanti a questo 
nostro piccolo grande uomo.

26 luglio, Kaya IL SALUTO
La mattina del terzo giorno ci prepariamo per lasciare il 
luogo dove Pierre ha trascorso i suoi primi quattro anni 
di vita, abbiamo il cuore stretto pensando a ciò che la-
scerà e lo osserviamo in silenzio per capire il suo stato 
d’animo. Abbiamo trascorso momenti emozionanti in 
questi ampi spazi alberati animati da piccoli bambini che 
al nostro passaggio ci correvano incontro allungando le 
braccia per essere sollevati e abbracciati. Qui è cambiata 
per sempre la nostra vita, anche per noi è difficile parti-

Una sera Pierre reagisce in modo stranamente aggres-
sivo, dobbiamo contenerlo e tranquillizzarlo, succederà 
ancora altre volte. Il passato e il dolore per il distacco dai 
precedenti affetti inevitabilmente emergono talvolta anche 
in modo dirompente, ma la capacità di amare che ci di-
mostra continuamente e la sua incredibile vitalità ci rende 
fiduciosi e sempre più innamorati.

TUTTO HA UN SENSO
Sono passati poco più di tre mesi dal nostro arrivo in Ita-
lia con Pierre, ma sembra di essere insieme da una vita 
intera. Abbiamo sofferto, atteso, sperato e ora possiamo 
dire che le nostre vite erano destinate a intrecciarsi. Tutto 
è successo perché ci incontrassimo, tutto ha un senso e 
nulla è successo per caso. Siamo una famiglia che ogni 
giorno riscopre la felicità di essere insieme, sentiamo cre-
scere il legame con Pierre in uno scambio costante di 
amore, leggiamo nei suoi occhi e nel suo sorriso una luce 
sempre più intensa. La luce che lui tanto ama e che lo 
fa esplodere nell’urlo gioioso che risuona in tutta la casa 
“Kula uame! Kula uame!”.

Genova, LA PARTENZA
24 luglio 2015 Elisa Fassin

1312



• Ines (Perù)
• Junior (Haiti)
• David (Perù)

• Hector David (Colombia)
• Jorge Samuel (Perù)
• Aseva Viktoria (Bulgaria)

• Dieunica (Haiti)
• Wendingoudi Pierre (Burkina Faso)
• Manuel Mauricio (Colombia)
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• SEDE NAZIONALE - TORINO

Parco Culturale “Le Serre”
Via Tiziano Lanza, 31
10095 Grugliasco (TO)
Tel 011 770 7540
Fax 011 770 1116
Orario: 9.30 -13.00 / 14.00-17.00
segreteria@associazionenova.org

• SEDE NOVA PISTOIA
Via Buonfanti, 19 - 51100 Pistoia
Tel 0573 246 18
pistoia@associazionenova.org

• SEDE NOVA ROMA
Via Cavour, 325 - 00184 Roma
Tel 06 4818 283 - Fax 06 4802 8427
roma@associazionenova.org

• SEDE NOVA BOLOGNA
Via Bentivogli, 19 F - 40138 Bologna
Tel 051 340 164 - Fax 051 741 4341
bologna@associazionenova.org

• SEDE NOVA MILANO
Via Ricordi, 21 - 20131 Milano
Tel 02 261 406 88
milano@associazionenova.org

• SEDE NOVA SALERNO
Via S. Anna, salita monastero (porta carrese)
84014 Nocera Inferiore - Salerno
salerno@associazionenova.org

• SEDE NOVA VENEZIA
Piazza IV novembre, 53
30030 Maerne di Martellago - Venezia
Tel 041 546 1864 - Fax 041 810 5755
venezia@associazionenova.org

  LE SEDI NOVA 

Morpheus porge le due pillole a Neo in una scena del film 
eterno “Matrix” del 1999. Neo sta per compiere la scelta 
che sconvolgerà la sua vita e quella degli altri.
Parlare di scelte è sempre difficile, lo è ancora di più quando 
si tratta della libertà di compierle. Ogni giorno la vita ci porta 
ad assumere molte decisioni, alcune sono semplici e non ci 
rendiamo conto di compierle, altre invece sono più esplicite 
e sono le cosiddette scelte importanti che condizioneranno 
la nostra vita.
Tutti ricordiamo i bivi importanti della nostra esistenza, ma 
forse non ci rendiamo conto che, quelle piccole e inconsa-
pevoli scelte compiute ogni giorno, sono le vere congiunzio-
ni della nostra vita quotidiana, quelle che ci portano a fare 
incontri inaspettati, fortuiti.
Khenpo Sodargye è un monaco buddhista tibetano, cono-
sciuto in tutto il mondo per la profondità del suo pensiero, 
tiene conferenze sulla filosofia buddhista. A settembre è 
stato ospite a Torino spiritualità dove ha parlato di incontri 
fortuiti, incontri che condizionano ogni giorno la nostra vita. 
Secondo la filosofia buddhista il caso non esiste, le nostre 
scelte sono dominate dal Karma, che indica il generico agire 
volto ad un fine. Possiamo immaginarcelo come un campo 
che va coltivato individualmente e in base a come lo abbia-
mo curato darà frutti positivi o negativi. Questa è una visione 
semplicistica, ma serve a capire.
Se questo Karma è stato coltivato bene, attraverso buone 
azioni e una conduzione della vita corretta, offrirà buoni frutti 

In ricordo di Fabrizia Garulli,
volontaria della sede di Bologna.
Nel mese di agosto Fabrizia Garulli ci ha lasciato. Troppo 
presto, schiacciata da una malattia feroce e improvvisa. 
Ricordo con molto affetto Fabrizia perché più volte mi sono 
riferito nei pensieri all’esempio della sua famiglia quando si 
trattava di ribadire - a chiunque lo chiedesse - che l’ado-
zione è anche questione di passione, determinazione  e 
coraggio. Perché Fabrizia di passione, determinazione e 
coraggio ne aveva da regalare, e in effetti ne ha regalate 
grandi quantità a tutti, tanto nel suo impe-
gno politico quanto nell’attività di volontaria-
to, ma soprattutto ai due figli etiopi, che ha 
cercato, voluto, portati finalmente “a casa”. 
Ho avuto grande stima di lei, ne ho ancora, 
e mi mancherà. Bevo il caffè che importava 
dall’Etiopia, apparecchio tavola con la tova-
glia ricamata che ho comperato scegliendola 
da quelle che esponeva sui banchetti allestiti 
ad ogni festa NOVA, strizzo l’occhio al più 
classico degli elefantini di legno che acquistai 
per il più piccolo dei miei figli, e così facendo 
la penso e ogni volta la saluto.
Ciao, Fabrizia, mancherai a tutti noi.
Massimo Vaggi

Difficile ricordare Fabrizia in 10-20 righe... dif-
ficile come arginare un fiume in piena! Sempre nuove idee, 
sempre nuove iniziative, sempre altri progetti... con entu-
siasmo, gioia e quella dose di “pazzia” che la distingueva. 
Per descrivere Fabrizia forse è meglio affidarsi alla recen-
sione del suo libro - sì, era anche scrittrice - che a mio pa-
rere centra bene l’obiettivo di ricordarla. Paolo Battistella

Ne “I Racconti di Amelia” (MonteGrappa Edizioni) Fabrizia 
Garulli diventa per una sera madre di tutti noi, dipingendo 
su una tela ricca di allegria le buffe avventure della sua 
infanzia e della sua giovinezza. Servendosi di un registro 
diaristico e confidenziale, dolce, come una storia sussur-

“...Pillola azzurra, fine della storia: 
domani ti sveglierai in camera 
tua e crederai a quello che vuoi. 
Pillola rossa, resti nel paese 
delle meraviglie e vedi quant’è 
profonda la tana del bianconiglio.”

che si traducono in scelte positive, in caso di Karma negati-
vo le nostre decisioni ci porteranno ad avere sfortuna.
Quindi ciò che consideriamo caso, sfortuna o fortuna, sono 
una serie di eventi concatenati che hanno un epilogo posi-
tivo o negativo. Sta ad ognuno di noi mantenere il Karma 
positivo perché è ciò che determina il corso della nostra vita. 
Ho riscontrato questa filosofia in molte decisioni positive 
nella mia breve vita, un esempio è l’esperienza personale 
vissuta quest’estate in viaggio studio in Inghilterra. Qualche 
mese prima, al momento dell’iscrizione per il viaggio, ho 
dovuto scegliere 5 college in ordine di preferenza. La mia 
decisione è caduta su un college in Irlanda al primo posto 
e gli altri in Inghilterra a seguire. Qualche giorno più tardi ho 
ricevuto la notizia che sarei stato assegnato alla Leeds Be-
ckett University nello Yorkshire, la 4° preferenza. Si è rivelata 
la migliore per molti aspetti, per le persone incontrate, le at-
tività svolte insieme e per le esperienze vissute... ogni tanto 
rifletto sulla fortuna che ho avuto a ritrovarmi lì con amici che 
hanno lasciato una traccia indelebile sul percorso della mia 
vita, non potevo capitare in un posto migliore.
Nell’immaginario comune questa si chiamerebbe fortuna 

cioè una lunga serie di circostanze favorevoli, oppure 
sarebbe un caso, un semplice caso. Le esperienze vis-

sute mi suggeriscono che di casuale ci sia molto poco e 
che il Karma abbia giocato un ruolo fondamentale nelle mie 
scelte, anche in quelle che non dipendevano da me.
Il monaco all’incontro ha paragonato il caso con le stelle 
che vediamo nel cielo, noi vediamo la luce che emanano 
ma non il corpo celeste, cioè vediamo l’epilogo delle cose 
chiamandole fortuna o sfortuna. 
Se ci concentrassimo sulle scelte che ci hanno condotto 
fino a quel punto potremmo individuare il ruolo del karma.
Forse quello che rimane dopo questa lettura è un invito a 
vivere l’esistenza con pienezza e anche un briciolo di legge-
rezza, cercare di mantenere un karma positivo e accettare 
le sue conseguenze negative. 
Non fermarsi a rimpiangere quello che non è stato, ma, 
semplicemente, andare oltre, tenendo accanto i frammenti 
di un passato solo immaginato, perché anche in quello che 
non abbiamo voluto e potuto, si trovano i dettagli che hanno 
contribuito a renderci le persone che siamo.

Inauguriamo, con questo numero, uno spazio riservato ai 
giovani di NOVA che hanno voglia di scrivere, raccontare, 
esprimere riflessioni o storie che li riguardano.
Inizia Abel Borio, ragazzo di 16 anni di Torino. Frequen-
ta la terza liceo ad indirizzo economico-sociale, è nato in 
Etiopia come i suoi due fratelli ed è impegnato in attività 
sportive ed educative. Ha scelto per noi un tema difficile 
- come affrontiamo le nostre scelte quotidiane, esiste il 
caso o la fortuna? - e lo ha svolto con profondità e legge-
rezza insieme. Certamente un ottimo inizio!
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rata all’orecchio ad un bimbo prima che si 
addormenti, l’autrice ci dona 35 piccolissimi 
racconti, che dal più lontano al più recente 
presentano una vita vissuta con gioia e spen-
sieratezza in un tempo non molto lontano, 
ma del tutto diverso da quello odierno. “Il 
passaverdura”, “Il treno”, “Il croccante”, “Le 
sedie da regista”. Già dai titoli scelti si evince 
una realtà dove a fare da padrone sono i pic-
coli oggetti del quotidiano, le sottili meraviglie 
che possono impressionare gli occhi di una 
bimba. Una bimba che, una volta cresciu-
ta, non cesserà di osservare il mondo con 
la stessa felicità e lo stesso interesse che la 

accompagnavano negli anni più candidi.

Trapela con forza dalle pagine un amore intenso per la fa-
miglia, per gli animali domestici e per la vita in generale, 
narrato senza superflui arzigogoli, in una disarmante pu-
rezza infantile. “I racconti di Amelia” sono quanto si desi-
dererebbe leggere ai proprio bambini prima che si addor-
mentino, sono quanto tanto giova leggere oggi a se stessi, 
facendosi dimentichi per poche ore delle proprie turbolen-
te realtà per donarci un po’ di gioia, per potere riascoltare 
com’era semplice la vita di un tempo e per ricordare a noi 
stessi l’importanza della semplicità.



La vivacità del colore, la libertà del 
tratto e la fantasia travolgente di 
Anna Leonie Amato sono gli in-
gredienti che compongono le do-
dici tavole del Calendario NOVA 
2016. Uno sguardo sul mondo dell’infanzia in grado 
di restituire la bellezza, la semplicità e l’allegria che 
per quel tratto di vita tutti noi abbiamo provato e 
che ogni bambino dovrebbe di diritto poter vivere.

il Calendario NOVA

2016 Una visione solare e positiva in gra-
do di accompagnarci nei tanti mo-
menti del nuovo anno. 
Regalate e regalatevi il Calendario 
NOVA 2016 per dare più colore a 

ogni giornata e sostenere l’associazione. Il calenda-
rio è disponibile nel formato da muro al prezzo di 
10 euro e nel formato da tavolo a 5 euro. Lo si può 
ordinare presso tutte le sedi NOVA.


